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Seguendo il fil rouge dei calendari d’autore, quest’an-
no le immagini che rappresentano il lavoro delle po-
liziotte e dei poliziotti destinate ad accompagna-
re i 12 mesi del 2024 sono state affidate a Mas-

simo Sestini. Il fotografo ha accettato la sfida di rimetter-
si in gioco nella realizzazione del Calendario della Polizia di 
Stato, nonostante sia la sua “seconda volta”: avrebbe potu-
to correre il rischio di ripetersi, dopo gli splendidi scatti ze-
nitali che avevano caratterizzato l’edizione del 2016. Tut-
tavia, quando è Sestini a scattare, questa possibilità non è 

contemplata e ciascuna foto, anche per questa edizione, ha 
trovato una sua particolare prospettiva per rappresentare 
in modo sempre sorprendente la professionalità degli ope-
ratori in contesti scenografici che riflettono le bellezze del 
nostro Paese. Come mostrano le foto di backstage, quando 
il fotografo stabilisce l’immagine che ha in mente, nulla rie-
sce a fermarlo, non ci sono rischi o esitazioni. Unico denomi-
natore comune: mostrare alle persone punti di vista alter-
nativi. Con una carrellata di aneddoti e curiosità Massimo 
Sestini ci racconta il nostro Calendario 2024.  

«La fotografia rappresenta il mez-
zo di comunicazione più potente – af-
ferma Massimo Sestini – è un linguag-
gio universale in grado di trasmettere 
una serie di elementi visivi che in un 
attimo possono toccare l’animo uma-
no e supera qualsiasi altro codice: va 
oltre la scrittura, per l’immediatez-
za delle informazioni che trasmette, 
ma anche al di là dell’immagine video. 
Davanti ai nostri occhi, in un servizio 
del telegiornale, passano infatti foto-
grammi sfuggenti e volatili che ten-

denzialmente non verranno ricorda-
ti, perché dopo pochi minuti si proce-
derà con un altro argomento. Un’im-
magine fissa passa invece di mano in 
mano, proprio perché riproducibile 
attraverso la stampa». 

Così l’autore degli scatti che ac-
compagnano il nostro Calenderio ci 
porta direttamente nel cuore del si-
gnificato di questa arte, definendola 
il mezzo più veloce e permanente per 
raccontare storie e documentare ciò 
che accade. Nel suo modo di fotogra-

fare porta lo sguardo oltre il limite fi-
sico dell’occhio umano, dando alle im-
magini una cifra stilistica quasi surre-
alista. Lo fa attraverso un affinamen-
to della tecnica che passa non solo 
dalla strumentazione, ma anche – o 
addirittura – dalla fase stessa di scat-
to, vissuta con sforzo e intensità fisi-
ca. Tutto questo rende le sue fotogra-
fie uniche nel loro genere e dall’unici-
tà della forma deriva, inevitabilmen-
te, la forza del messaggio. La forma 
diventa, in altre parole, uno strumen-
to peculiare al servizio della narrazio-
ne e questo è ben visibile nei 12 scatti 
scelti per rappresentare il Calendario 
della Polizia di Stato 2024.

Il lavoro delle donne e degli uomini della Polizia di Stato nell’edizione del 
Calendario 2024 è stato rappresentato dagli scatti di Massimo Sestini 

di Cristina Di Lucente
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Prospettive non convenzionali
Il mese di gennaio si “apre” con una 
fotografia dedicata agli atleti para-
limpici delle Fiamme oro che a parti-
re da quest’anno entrano a tutti gli ef-
fetti nell’organico dell’Istituzione; la 
decisione di disporli in uno schiera-
mento frontale, in posa, sembrereb-
be una scelta insolita per il fotografo 
che si è cimentato in una serie di scat-
ti che non assumono mai una prospet-
tiva ordinaria. A ben guardare, anche 
in questa foto, non c’è nulla di ordina-
rio. Non si tratta di un banale ritrat-
to di gruppo, ma di un’immagine dove 
ciascuno dei soggetti è posizionato su 
un differente piano focale (nessuno è 
sulla stessa linea), creando un effetto 

di profondità e facendo in modo che 
gli atleti in tuta cremisi, disposti nei 
giardini di Villa d’Este aTivoli(Roma), 
non si sovrappongano l’uno con l’altro. 
«È stato un lavoro non facile – raccon-
ta Sestini – soprattutto perché aveva-
mo poco tempo a disposizione e face-
va molto caldo nel giorno in cui è stato 
effettuato lo scatto. A quel punto ho 

voluto utilizzare una tecnica che fos-
se nelle mie corde, quella di rompere 
i piani focali. I ragazzi in prima fila so-
no posizionati a 25 metri di distanza 
dagli ultimi, c’è sempre un confine mi-
nimo tra loro in maniera tale che sia-
no visivamente isolati». Un altro scat-
to fuori dall’ordinario è sicuramente 
quello che riproduce l’immagine de-
gli operatori della Scientifica al lavo-
ro su una presunta scena del crimine, 
con lo sfondo della Torre di Arnolfo 
di Palazzo Vecchio a Firenze. Si trat-
ta di una produzione piuttosto compli-
cata perché ciò che mostra la pagina 
del mese di marzo è un riflesso resti-
tuito in una pozza d’acqua in un tratto 
di strada che in quel particolare mo-
mento della notte era stata ripulita: in 
quell’operazione era comparso “magi-
camente” un particolare che lasciava 
intravedere i poliziotti all’opera e che 
il maestro della tecnica fotografica è 
prontamente riuscito a cogliere. Co-
me spiega Massimo Sestini, la scelta è 
stata quella di ritrarre donne e uomini 
della Polizia di Stato al lavoro in alcu-
ne delle migliori cornici paesaggisti-
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L’effetto è completamente 
diverso: il teleobiettivo per-
mette ancora di distinguere i 
dettagli, i volti se necessario. 
La visione di un drone è una vi-
sione d’insieme paragonabile 
a quella di una cartolina».

Questione di empatia 
Massimo Sestini, a proposito 
delle foto del Calendario 2024, 
rivela che a ogni suo scatto so-
no legati una serie 
di aneddoti, di pic-
cole curiosità e si-
tuazioni divertenti 
nate dall’interazio-
ne con i poliziotti 
con i quali ha stabi-
lito un clima di gran-
de complicità e sim-
patia. «In effetti – 
confessa – in que-
sto periodo della 
mia vita sono diven-
tato molto più emo-
tivo e dipendente 
dall’affetto e dalla 
stima delle perso-
ne che ho attorno 
a me. Sarà per que-
sto che oggi sto di-
ventando sempre 
più un “fotografo da 
vicino” e sono con-
vinto che per tira-
re fuori qualcosa di 
buono nella mia fo-
tografia devo cercare una particola-
re empatia con i soggetti che ritraggo, 
perché se mi emoziono quando scatto 
realizzo l’immagine con maggiore par-
tecipazione». È stato proprio questo 
suo avvicinarsi al soggetto, nel tenta-
tivo di interpretarlo, la “molla” che ha 
portato alla realizzazione dello scat-
to di maggio, quello che vede come 
protagonisti due poliziotti del Repar-
to a cavallo con i rispettivi “colleghi” 
di servizio, immortalati nella galleria 

Vittorio Emanuele II a Milano. A que-
sta foto sono legati due diversi ten-
tativi, la location prevista per lo scat-
to era inizialmente la fontana davan-
ti al Castello Sforzesco dove aveva 
immerso una custodia contenente un 
apparecchio fotografico subacqueo: 
l’idea era quella di “congelare” i cavalli 
nell’atto di abbeverarsi; tuttavia, seb-
bene il risultato sia stato un’immagine 
di sicuro effetto, il fotografo ha pre-
ferito procedere con un secondo ten-

che del Paese, aprendo una “finestra” 
su diversi luoghi meravigliosi, che al 
mondo tutti ci invidiano. Nel farlo ha 
utilizzato tutta l’esperienza che gli de-
riva da una lunga carriera professio-
nale dove ha fatto della passione per 
la fotografia aerea una vera e propria 
arte: non potevano dunque mancare, 
anche in questo Calendario, fotogra-
fie scattate dall’alto, come quella che 
rappresenta il mese di aprile, dove a 
svolgere il ruolo dei protagonisti so-
no i poliziotti che si muovono sulla pi-
sta ciclabile del Lago di Garda. «Sa-
pevo che c’era una parete rocciosa, il 
mio intento è stato quello di mostrare 
la ciclabile sospesa in mezzo alla roc-
cia». È un’immagine di grande impat-
to scenografico e, come sempre acca-
de nelle immagini zenitali di Sestini, gli 
uomini vengono preservati all’inter-
no di un contesto più ampio: così, co-
me in un quadro la cui trama è costitu-
ita per una metà dall’effetto della luce 
sul mare e per un’altra metà dalla roc-
cia, irrompe la striscia che è data dalle 
biciclette dei poliziotti in movimento 
ripresi, questa volta, grazie a un dro-
ne. Effettivamente l’abitudine del fo-
tografo alla prospettiva dall’alto pre-
cede cronologicamente l’avvento dei 
droni – che naturalmente padroneg-
gia con grande disinvoltura – e, ancora 
oggi, Sestini preferisce all’uso dei dro-
ni una strumentazione più “tradizio-
nale”, utilizzata però in maniera quasi 
acrobatica, sporgendosi con la spre-
giudicatezza di un funambolo da veli-
voli ai quali rimane assicurato grazie a 
una cima. «Oggi la tecnologia dei droni 
è simile a quella dei telefonini: sensori 
buonissimi, ma con problemi di focale. 
In occasione di eventi specifici c’è an-
cora bisogno di un’attrezzatura “tra-
dizionale” e pesante perché fare una 
foto dall’alto con un obiettivo gran-
dangolare come quello di un drone o 
di un telefonino non è la stessa cosa 
che farla con un teleobiettivo puntato 
verso il basso dall’alto di un elicottero. 
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tativo e, avendo individuato l’immagi-
ne che gli avrebbe fatto raggiungere il 
risultato che voleva ottenere, non ha 
esitato a sdraiarsi con la sua camicia 
bianca sul pavimento della Galleria, al-
la ricerca di una prospettiva dal basso. 
«Con i cavalieri che accarezzano i ca-
valli, la foto trasmette una maggiore 
emozione rispetto all’altra che non è 
stata selezionata» commenta. Anche 
lo scatto legato al mese di luglio, che 
ritrae le moto d’acqua abilmente con-
dotte da due operatori della  Squa-
dra nautica vicino all’isola di Tavola-
ra (Sassari) è un esempio di spregiudi-
catezza e teme-
rarietà, alla ri-
cerca di una pro-
spettiva incon-
sueta da rega-
lare agli spetta-
tori: «L’ho scat-
t a t a  a  b o r d o 
di un gommo-
ne, abbassan-
do la macchi-
na sott’acqua 
e  c h i e d e n d o 
ai poliziotti di 

avvicinarsi virando nella mia direzio-
ne. Il risultato è stato, come è intui-
bile, quello di prendere tanta acqua 
in faccia, come testimoniano i video 
di backstage!». Diverso il punto di vi-
sta espresso nella foto ambientata a 
Napoli, dove i centauri di due pattu-

glie dei Falchi sfrecciano a bordo del-
le loro motociclette ricordandoci an-
cora una volta le contraddizioni della 
città partenopea. La bellezza del Gol-
fo e la maestosità del Vesuvio fanno 
infatti da sfondo all’azione dei Falchi, 
quotidianamente impegnati in un’o-
pera di “messa in sicurezza” della cit-
tà. Ancora una volta la visione del fo-
tografo non è quella di uno sguardo 
ordinariamente frontale e gli opera-
tori sono immortalati all’interno del 
proprio contesto lavorativo, nel vivo 
dell’azione. 

A richiamare la foto con l’ambien-
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vanti all’obiettivo del fotografo, con 
lo sfondo di altri operatori del Nucleo 
in assetto operativo e di Matera illu-
minata dalle luci delle case nella se-
ra. Tutti gli elementi dello scatto am-
bientato nella “città dei sassi” ricon-
ducono inevitabilmente l’osservato-
re verso gli occhi quasi umani del ca-
ne, colto in una straordinaria posa di-
namica e nell’ardua impresa di guar-
dare dritto nell’obiettivo del fotogra-
fo. Come è facilmente intuibile, non 
mancano gli aneddoti legati a que-

sta realizzazione: «La di-
namica dello scatto è sta-
ta quella di far abbaiare il 
cane mentre guardava in 
macchina – conclude Se-
stini – riprendendolo con 
la sua pettorina che riporta 
la scritta Nocs, scopo che 
ho raggiunto con la collabo-
razione dell’addestratore 
cinofilo. Il poliziotto lo pro-
vocava compiendo un movi-
mento della mano, che pas-
sava però davanti all’obiet-
tivo fotografico, complican-

do la riuscita della foto. La sequenza 
è stata ripetuta così tante volte che 
alla fine il cane stava davvero per az-
zannarmi».  v

dicembre è associato, infine, come 
nell’immagine di maggio, un “poliziot-
to a quattro zampe”: un’unità cinofi-
la del Nocs posa in primo piano da-

tazione marina che rappresenta il 
mese di luglio, è un’altra immagine, 
questa volta scattata sotto il pelo 
dell’acqua del canale di San Marco, 
nella splendida laguna veneziana, 
dove un sommozzatore è immerso 
nello svolgimento del proprio invi-
sibile lavoro. In questo modo, grazie a 
quello che tecnicamente viene defini-
to uno split shot, una foto a mezz’ac-
qua dove l’immagine è tagliata diame-
tralmente in due parti, viene restituita 
la visione di due mondi separati dove 
tutti possono osservare tanto il livel-
lo terrestre, quanto quello che avvie-
ne nel misterioso mondo sommerso. 

Alla tavola conclusiva del mese di 

novembre 2023 POLIZIAMODERNA 11



primo piano/calendario

La prima foto di Lady Diana in biki-
ni e la strage di Capaci, le coper-
tine con i vip e la Costa Concor-

dia adagiata su un fianco, i barconi dei 
migranti e il lavoro per i tempi ristretti 
delle redazioni – ha collaborato, tra gli 
altri, con le riviste Epoca, Panorama e 
con il quotidiano Il Corriere della Sera 
– fino alle foto realizzate per i calenda-
ri delle forze dell’ordine, dalla Polizia 
di Stato alla Marina militare. Il percor-
so professionale di Massimo Sestini, 
fotoreporter pratese di fama interna-
zionale è lungo e articolato. Viene dal-
la scuola dei paparazzi che assoluta-
mente non rinnega, per farsi testimo-
ne di fatti di cronaca, cercando sem-
pre un punto di vista inedito e origina-
le attraverso il quale raccontare la re-
altà. Della passione per la fotografia 
aerea Sestini ha fatto una vera e pro-
pria arte: l’amore per il volo lo ha spin-

to a fissare fotogrammi memorabili 
usando un’attrezzatura all’avanguar-
dia che gli permette di sporgersi dai 
velivoli assumendo le posizioni più im-
probabili. È da questo istinto che sono 
nati scatti come quello del 1992, nel 
giorno della strage di Capaci: la foto 
dall’alto mostra la fiat Croma di Gio-
vanni Falcone dilaniata dalla bomba. 
La zona era off limits e il fotorepor-
ter noleggiò un piccolo aereo per sor-
volare la zona dell’attentato, convinto 
che dall’alto si potessero cogliere par-
ticolari che il campo visivo di una pro-
spettiva al livello del suolo non potes-
se permettere di abbracciare. Altret-
tanto iconiche sono le foto di Massi-
mo Sestini realizzate al largo dell’Iso-
la del Giglio nel 2013 per documenta-
re la condizione della nave da crociera 
Costa Concordia a seguito del tragi-
co naufragio. È proprio questa sua at-

titudine verso le foto dall’alto che gli è 
valsa, nel 2015, un premio del celebre 
World Press Photo. Lo scatto zenita-
le di un barcone stracolmo di migran-
ti del giugno 2014 a 20 miglia dalla co-
sta libica e il loro saluto di speranza 
nel più ampio contesto del Mediterra-
neo, mostra come l’antitesi della pos-
sibile dispersione della figura umana, 
che potrebbe rimanere un’inezia nel 
mare, venga superata dal fatto che i 
volti della persone siano riconoscibi-
li. In rare occasioni, nella sua attività 
di fotografo, lo si vede con i piedi per 
terra: è molto più probabile che nella 
preparazione di uno scatto si trovi ap-
peso a una funivia, sdraiato, immerso 
in una buca di neve o sottacqua. In ogni 
caso, il percorso che ha seguito finora 
ci porta a pensare che la sua attitudi-
ne sia quella di abbracciare sfide sem-
pre nuove e imprevedibili.     

L’adrenalina in una foto 
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